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INTRODUZIONE 

 

IL “RUOLO” DELLA DONNA NELLA COSTRUZIONE DELL’ORDINE SOCIALE, 
GIURIDICO ED ECONOMICO: VECCHI E NUOVI PARADIGMI A CONFRONTO 

 

Mi sono sempre chiesta perché nella Genesi la donna venisse rappresentata come figura an-

cillare a quella dell’uomo (creata per fare compagnia a quest’ultimo)1, ed in particolare perché sia 

la donna a rappresentare la tentazione al male, colei che, sedotta dal desiderio di mangiare il frutto 

proibito, abbia poi sollecitato l’uomo a fare altrettanto. 

Credo perché si sia voluto rappresentare, così, sin dall’inizio della vita dell’uomo sulla terra, 

la paura e la fragilità del maschio dinanzi alla forza, alla curiosità, alla determinazione che caratte-

rizzano l’universo femminile2. In fondo, se Eva non avesse avuto il coraggio di mangiare il frutto 

proibito e di godere del suo piacere, non avrebbe avuto inizio la vita terrena dell’Uomo. Ma l’idea 

che l’uomo venga generato dalla donna è troppo potente per trovare una giusta rappresentazione 

nell’organizzazione della società3. Di qui la superiorità fisica e muscolare del genere maschile di-

venta, nella costruzione dell’ordine sociale, un fattore determinate per disegnare i ruoli dell’uomo 

e della donna: il primo dedito alla “caccia”, alla guerra, al potere; la seconda alla cura dei figli e della 

comunità. 

                                                        
1 Cfr. cap. 2 della Genesi, «Poi Dio, il Signore, disse: Non è bene che l’uomo sia solo. Gli farò un aiuto, adatto 

a lui […]. L’uomo diede dunque un nome a tutti gli animali domestici, a quelli selvatici e agli uccelli. Ma di essi, 
nessuno era un aiuto adatto all’uomo».  

2 Nel suo libro Donne che corrono coi lupi (2016), Clarissa Pinkola Estés cerca di dimostrare come secoli di 
cultura e civiltà abbiano soffocato la donna, frustrandone gli slanci più pericolosi e incanalandola in uno stereotipo 
piuttosto rigido di sottomissione. Di conseguenza la “donna selvaggia” – paragonabile alla lupa, ferina e al contempo 
materna – viene addomesticata diventando timorosa e priva di iniziative. L’Autrice ricostruisce, con un metodo origi-
nale, frutto di un lavoro di ricerca ventennale, un’interessante interpretazione psicoanalitica ed una serie di archetipi di 
tipologie femminili basandosi sul materiale attinto dal patrimonio delle fiabe, dei miti, dei racconti popolari al fine di 
dimostrare che solo quando la donna inizia ad accettare la propria “natura selvaggia” scegliendola come guida, riuscirà 
a “correre coi lupi” ovvero ad essere pienamente se stessa, e quindi libera. 

3 Al riguardo, non si può non fare riferimento al pensiero di Papa Francesco che ha dedicato importanti rifles-
sioni alla donna. In particolare, nella prefazione al volume A. TARANTOLA, Più leadership femminile per un modo 
migliore: il prendersi cura come motore per la nostra casa comune, Milano, 2023, ha affermato che «non si può perse-
guire un mondo migliore più giusto, inclusivo e integralmente sostenibile senza l’apporto delle donne […]. Le donne 
sanno esprimere insieme forza e tenerezza, sono brave, competenti, sanno ispirare le nuove generazione (non solo i 
figli). […] I divari che ancora sussistono sono una grave ingiustizia». Inoltre, il Papa ha espressamente ribadito che «la 
violenza sulle donne è una piaga aperta frutto di una cultura di sopraffazione patriarcale e maschilista» e che «da tanto 
tempo la donna è il primo materiale di scarto. È terribile questo. Ogni persona va rispettata nei suoi diritti. Non 
possiamo tacere di fronte a questa piaga del nostro tempo» (www. ansa.it del 13 marzo 2023). 
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Il tema dell’emancipazione femminile dalla cultura patriarcale è, dunque, un tema antico e 

oggi trova una rinnovata centralità non solo per l’attenzione mediatica sull’elevato numero di fem-

minicidi che ha determinato, ormai, una presa di coscienza collettiva, ma soprattutto perché la 

parità di genere è diventata un fattore determinante anche per lo sviluppo economico del Paese, 

sollecitando l’interesse dei principali play maker. 

Quanto al primo aspetto, le vicende di violenza domestica sulle donne evidenziano, ormai, 

uno spaccato sociale in cui l’aggressività maschile scaturisce, nella maggior parte dei casi, dalla fra-

gilità emotiva dell’uomo, che non accetta l’autonomia delle donne, a cui è legato inconsciamente 

da un vincolo materno, probabilmente indissolubile, che si trasferisce, rinnovandolo, dalla madre 

alla compagna. Una sorta di dipendenza affettiva che Sofocle seppe ben rappresentare nella tragedia 

Edipo re. La donna, quindi, è l’oggetto che tiene viva quella relazione primitiva e viscerale con il 

grembo materno. 

L’emancipazione femminile, ovvero l’autonomia delle donne dalla e nella relazione con 

l’uomo, spaventa moltissimo la società maschiocentrica, che vi intravede il rischio di abbandono 

“materno” e al tempo stesso di rivalità, che metterebbe in discussione la fragilità dell’universo ma-

schile, ben celata dai ruoli di comando ad esso riservati4. 

Non è un caso che nel Medioevo la stregoneria venne escogitata come strumento di repres-

sione delle donne emancipate, condannando quelle che, rifiutando le convenzioni patriarcali, erano 

dedite allo studio della scienza, della medicina, rappresentando un modo di essere donna indipen-

dente dalla relazione con l’uomo5.  

La condizione della donna è, poi, ancora più grave in quei Paesi orientali, dove, anche in 

virtù dell’influenza della religione islamica integralista, la violenza di genere è legittimata da leggi 

dello Stato che ne impongono la sottomissione all’uomo, obbligandola ad uno stato di inferiorità 

                                                        
4 Sul modello maschile della relazione con il potere, v. M. MURGIA, Stai zitta, Torino, 2021, secondo cui questo 

è fortemente permeato dalla cultura patriarcale, che concepisce il potere solo come un’azione che si esercita contro 
qualcuno. Evocando una celebre frase di Talleyrand, attribuita erroneamente a Giulio Andreotti, “il potere logora chi 
non ce l’ha”, la Murgia esprime l’idea che il potere in un sistema gerarchico, come quello patriarcale, sarebbe un pro-
cesso di natura sottrattiva, che impegna chi lo detiene a mantenerlo, piuttosto che ad esercitarlo. Questo modello si 
riflette anche sul linguaggio, condizionando, in senso negativo, il processo di emancipazione femminile. Sì che per 
definire una donna determinata e dal carattere deciso si usa l’espressione “donna cazzuta” o, peggio ancora, “donna con 
le palle”, evocando, quindi l’idea che l’uomo sia il riferimento del genere umano. Ciò determina la conseguenza che 
anche molte donne finiscono per pensare che «per essere rispettate e accolte in una dinamica di potere occorre passare 
attraverso un processo di assimilazione non al maschio, ma all’idea sociale del maschile, che nel patriarcato è solo una». 

5 Per ulteriori approfondimenti sul tema, nella prospettiva del pensiero femminista, v. S. FEDERICI, Calibano e 
la strega. Le donne, il corpo e l’accumulazione originaria, Milano, 2020. 



Il “ruolo” della donna nella costruzione dell’ordine sociale, giuridico ed economico: 
vecchi e nuovi paradigmi a confronto 

Democrazia e Diritti Sociali 
(e-ISSN 2610-9166) 

7 

culturale, sociale e psico-fisica inaccettabile. In questi Paesi, le donne sono vittime di abusi e di 

pratiche violente che ledono la dignità umana, in contrasto con i diritti universali dell’uomo e con 

la dichiarazione ONU sulla eliminazione della violenza contro le donne6. 

Eppure, nonostante le donne subiscano da anni repressioni e violenze di ogni genere7, queste 

hanno avuto un ruolo determinante nella storia delle civiltà dei popoli. In particolare, mentre nei 

Paesi islamici molte donne attiviste hanno sfidato con la vita i regimi autoritari limitativi delle 

libertà di genere8, nei Paesi occidentali, l’impegno delle donne ha riguardato soprattutto il ricono-

scimento e l’effettività dei diritti civili e politici. 

Il movimento delle suffragette, nato nel 1972 nel Regno Unito9, in cui morirono tantissime 

donne che lottavano per il riconoscimento del diritto di voto, aprì la strada al suffragio universale 

                                                        
6 Si tratta della risoluzione n. 48/104, adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 23 febbraio 1994, 

in continuità con la Convenzione per l’eliminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne. Già nel 1981 
venne istituita la giornata mondiale contro la violenza di genere, che ricorre il 25 novembre, in memoria delle sorelle 
Mirabal, tre attiviste politiche della Repubblica Dominicana che vennero brutalmente uccise proprio il 25 novembre 1960 
dal dittatore Rafael Trujillo. Con la risoluzione del 7 febbraio 2002, n. 54/135, la data del 25 novembre è stata ufficial-
mente proclamata come la giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne, volta a sollecitare i 
governi e le organizzazioni internazionali ad organizzare eventi ed attività per sensibilizzare l’opinione pubblica. 

7 L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite è intervenuto a tutela delle donne rifugiate, attraverso l’adozione, 
nel 2002, delle Linee guida sulla protezione internazionale, ridefinendo l’art. 1 ella Convenzione di Ginevra, affinché 
venissero adeguatamente considerati «i possibili aspetti relativi al genere». Attraverso le Linee guida, quindi, inizia ad 
affiorare l’idea che la condizione di genere può «influenzare o condizionare il tipo di persecuzione o danno sofferto e le 
ragioni di tale trattamento». Con la conseguenza che la definizione di rifugiato viene gradualmente estesa anche alle 
ipotesi di violazione dei diritti umani, specificamente connesse alla condizione di genere, muovendo dal presupposto 
che la violenza contro le donne è la derivazione di una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i 
sessi, che ha portato alla dominazione sulle donne e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini. Sulla 
base di tali presupposti, quindi, il riconoscimento dello status di rifugiato è stato ampliato, attraverso le Linee guida, 
anche ai casi di violenza legata alla dote, alla mutilazione genitale femminile, al matrimonio forzato, alla violenza do-
mestica e alla tratta come forme di persecuzione, sia da parte di Stati che di attori privati. Per ulteriori approfondimenti, 
v. P. DEGANI, Richiedenti asilo e vittime di tratta nel quadro dei flussi migratori misti tra differenziazione dei sistemi 
di protezione e necessità di coordinamento dei meccanismi di referral, in Pace diritti umani, 2, 2011, pp. 90 ss.; V. 
TEVERE, La tutela internazionale dei diritti delle donne vittime di violenza, Salerno, 2021, pp. 28 ss. Sulla prospettiva 
di genere nella tutela processuale delle donne migranti, sia consentito rinviare a M. INTERLANDI, Protezione interna-
zionale e prospettiva di genere nella tutela giurisdizionale delle donne migranti, in O.M. PALLOTTA (a cura di), Crisi 
climatica, migrazioni e questioni di genere. Problemi giuridici, Napoli, 2022, pp. 125 ss., in cui si evidenzia la rilevanza 
della prospettiva di genere nell’accertamento delle condizioni per il riconoscimento della protezione internazionale, per 
cui «è possibile ritenere che la specifica protezione giuridica riconosciuta alle donne migranti richieda, sia in ambito 
procedimentale che in ambito processuale, una valutazione del caso concreto, volta ad indagare la specifica condizione 
soggettiva della donna rispetto agli effetti che discenderebbero da un provvedimento di diniego, sotto il profilo della 
esposizione del soggetto a violenze di genere». 

8 Dopo la morte di Mahsa Amini, la ventiduenne uccisa il 13 settembre 2022 in Iran per una ciocca che fuo-
riusciva dal velo, a Teheran è scoppiata una importante protesta da parte delle donne, che ha avuto una risonanza 
mediatica di assoluto rilievo. Nel 2023 è stato assegnato il Nobel per la pace a Narges Mohammadi, attualmente in 
carcere per aver lottato contro l’oppressione delle donne in Iran.  

9 Nel 1987 Millicent Fawcett fonda il movimento nazionale per la rivendicazione dei diritti delle donne “Na-
tional Union of Women’s Suffrage” e più tardi nel 1903 Emmeline Pankhurst fonda la “Woman’s Social and Political 
Union” per conquistare il diritto di voto politico delle donne. Cfr. E. PANKHUST, La mia storia, Roma, 2015. 
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che consentì anche al nostro Paese di diventare una Repubblica democratica e di dotarsi di una 

Costituzione che è la più moderna, in termini di diritti della persona10. 

Nel nostro ordinamento, infatti, il principio di uguaglianza e della pari dignità dell’uomo, 

proclamati negli articoli 2 e 3 della Costituzione, costituiscono le fondamenta del lungo cammino 

verso la emancipazione femminile11, che ha consentito a donne come Rosetta Oliva di conquistare 

sul campo, e dopo una lunga battaglia giudiziaria, vinta in Corte costituzionale, il diritto ad acce-

dere alla carriera prefettizia12. Siamo nel 1960, nemmeno un secolo fa. E, ancora, si deve ad una 

grande figura femminile, quella di Tina Anselmi, eletta deputata nel 1968 e designata Ministro del 

Lavoro e della Previdenza sociale nel 1976 (prima donna a ricoprire tale incarico di governo), l’ap-

provazione di alcune tra le più significative leggi in materia di parità sociale13. 

Sono le prime fondamentali battaglie contro la cultura patriarcale, che aprirono la strada alle 

leggi sul divorzio e sulla libertà di aborto14. Due conquiste storiche per la cultura democratica e 

ugualitaria del nostro Paese, che ha proseguito sulla scia della effettività dei diritti costituzional-

mente garantiti, spingendo il legislatore, grazie al coraggio di Franca Viola, ad abolire nel 1981 gli 

                                                        
10 Sui lavori preparatori della Costituzione in merito alla parità di genere v. A. SIMONATI, La costituzione 

«dimenticata». La parità di genere, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, 1/2021, pp. 9 ss. 
11 L’aspirazione alla piena attuazione del principio di uguaglianza sostanziale ha ispirato, nel 2003, la modifica 

dell’art. 51 della Costituzione, che ha introdotto la previsione che garantisce a tutti i cittadini, dell’uno e dell’altro 
sesso, di accedere agli uffici pubblici, determinando l’inserimento nel testo della norma suprema del riferimento 
espresso alle azioni positive, già previste nella legge n. 125 del 1991. Tale modifica è considerata una svolta epocale, 
che ha intensificato gli sforzi in vista dell’assunzione di una serie di misure, la cui specifica finalità è proprio correlata 
all’abbattimento delle barriere frapposte alla piena realizzazione della parità di genere. L’espressione più organica di 
questo fermento legislativo è rappresentata dall’emanazione del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198 (Codice per le pari oppor-
tunità). Per ulteriori approfondimenti sul tema si rinvia a A. SIMONATI, La “cittadinanza di genere”: le nuove frontiere 
dell’uguaglianza fra uomini e donne, in Nuove Autonomie, 2/2022, pp. 705 ss.  

12 La Corte costituzionale il 13 maggio 1960, con la sentenza n. 33, dichiarò l’illegittimità costituzionale dell’ar-
ticolo 7 della legge 17 luglio 1919, n. 1176, che escludeva le donne da tutti gli uffici pubblici che implicano l’esercizio 
di diritti e di potestà politiche, per contrasto con l’art. 51, comma 1, della Costituzione. 

13 L’attività di ministro di Tina Anselmi è legata all’approvazione di alcune tra le più significative e importanti 
leggi sui temi della questione sociale, lavoro e questione femminile. Durante il suo ministero alla Sanità (1978-1979) 
vengono approvate la legge che istituisce il Servizio Sanitario Nazionale (legge n. 833 del 1978), la riforma dell’assi-
stenza psichiatrica (legge n. 180 del 1978, la “Legge Basaglia”) e la sua firma è presente sulla legge n. 194 del 1978 
sull’interruzione volontaria della gravidanza. 

14 La legge sul divorzio venne introdotta con la legge n. 898 del 1970 e sopravvisse al referendum abrogativo 
del 1975, che fu respinto con il 59% dei voti contrari (i partecipanti al voto furono l’87% degli aventi diritto). Per 
quanto riguarda l’aborto, invece, con la sentenza 18 febbraio 1975, n. 27, la Corte costituzionale dichiarò la illegittimità 
dell’art. 546 cod. pen., che puniva come reato la interruzione volontaria della gravidanza, esprimendo il principio che 
«non esiste equivalenza fra il diritto non solo alla vita ma anche alla salute proprio di chi è già persona, come la madre, 
e la salvaguardia dell’embrione che persona deve ancora diventare » ritenendo, quindi, incostituzionale tale norma 
«nella parte in cui non prevede che la gravidanza possa venir interrotta quando l’ulteriore gestazione implichi danno, o 
pericolo, grave, medicalmente accertato e non altrimenti evitabile, per la salute della madre». Con la legge 22 maggio 
1978, n. 194, venne abolito il reato di aborto. 
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articoli del Codice penale sul matrimonio riparatore (che costituiva una causa di estinzione del reato 

di stupro). Successivamente, nel solco tracciato da questi importanti traguardi, venne finalmente 

abolito anche il delitto di onore15, mentre il reato di stupro venne riconfigurato da delitto contro la 

morale pubblica a delitto contro la persona, con la previsione di pene molto più gravi.  

Sono passati altri trent’anni, e molte leggi si muovono nella prospettiva di accelerare il pro-

cesso di realizzazione effettiva della parità di genere16, eppure i dati ci consegnano un quadro ancora 

sconfortante sul raggiungimento di tale traguardo17. C’è però un altro aspetto, non trascurabile, che 

ha assunto valore di primo piano nel dibattito sul gender gap, a cui si è fatto riferimento prima, e 

riguarda il ruolo delle donne per lo sviluppo economico. 

Lo scenario in cui si colloca il dibattito sulle politiche di gender balance è, infatti, delineato 

dalle sfide della transizione digitale e della sostenibilità ambientale a cui anche il nostro Paese è 

chiamato a rispondere, in quanto determinanti sia per la competitività del sistema economico na-

zionale, sia per garantire un livello di coesione sociale in grado di contrastare gli effetti della pande-

mia, in termini di aumento della povertà e delle disuguaglianze. 

                                                        
15 L’art. 587 cod. pen., abrogato dall’art. 1 della legge 5 agosto 1981, n. 442, stabiliva pene ridotte per il coniuge 

che cagionava la morte della moglie, della figlia o della sorella adultera come conseguenza dell’offesa recata all’onore 
suo o della sua famiglia. 

16 Ci si riferisce, in particolare, alle varie disposizioni sull’obbligo di rispettare le quote di genere in ambito 
pubblicistico. Si pensi, ad esempio, al d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267, sulla composizione degli organi di governo gli enti 
locali oppure alla legge 2 luglio 2004, n. 165, sulla normativa elettorale regionale, in particolare con riferimento all’art. 
4, e alla legge 3 novembre 2017, n. 165, sul sistema elettorale parlamentare (artt. 1 e 2). Per quanto concerne, poi, la 
composizione delle commissioni concorsuali per l’accesso al pubblico impiego, v. soprattutto il d.lgs. 30 marzo 2001, 
n. 165, precisamente all’art. 57, comma 1, lett. a). Per ulteriori approfondimenti, v. A. SIMONATI, Le “quote di genere” 
alla prova dei fatti: l’accesso delle donne al potere e i giudici amministrativi, in Giornale di diritto amministrativo, 
2014, pp. 998 ss. Altrettanto rilevanti sono, altresì, le disposizioni in merito alla composizione degli organi societari, 
(legge 12 luglio 2011, n. 120, e la legge 27 dicembre 2019, n. 160). Più recentemente, in attuazione degli interventi 
del PNRR sul divario di genere, particolare rilievo ha assunto l’art. 47, comma 8, d.l. n. 77 del 2021, che ha previsto 
l’adozione di linee guida per la definizione delle modalità e dei criteri applicativi per promuovere le pari opportunità, 
nonché per l’indicazione delle misure premiali e la predisposizione di modelli di clausole da inserire nei bandi di gara 
differenziati per settore, tipologia e natura del contratto o del progetto. In argomento, v. D. CAPOTORTO, Giustizia 
sociale e pari opportunità nei contratti pubblici, in Nuove Autonomie, 3/2022, pp. 799 ss.  

17 Sul tema si veda, in particolare, P. PROFETA, Parità di genere e politiche pubbliche. Misurare il progresso in 
Europa, Milano, 2021. In particolare, mentre nei Paesi orientali si continua a negare alle donne il riconoscimento dei 
diritti universali e ad infliggere pratiche di violenza inaccettabili, nei Paesi occidentali, il tema della parità di genere si 
gioca soprattutto sul terreno della effettività. Sì che al riconoscimento dei diritti delle donne non segue una concreta 
attuazione, determinando un aumento del divario sociale e del rischio di povertà a cui viene relegata la condizione 
femminile. A titolo esemplificativo, basta leggere i dati dell’analisi svolta nel Rapporto ANVUR 2023 sulla parità di 
genere nell’accesso alla carriera universitaria, da cui emerge che sebbene la maggioranza degli iscritti all’Università 
(55%) e dei laureati (57%) sia rappresentata da donne, nel passaggio al livello più alto degli studi il rapporto con il 
genere maschile si inverte (le donne rappresentano il 47%, mentre gli uomini il 52%), per diminuire nel passaggio al 
ruolo di ricercatore (44%). La percentuale di donne che accedono al ruolo di professore associato scende, poi, ulterior-
mente al 42% e solo il 27% completa la carriera, diventando professore ordinario. 
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Per affrontare queste sfide la maggior parte dei paesi dell’OCSE sta guardando con attenzione 

soprattutto alle donne, muovendosi nella prospettiva di rafforzare ed implementare le competenze 

femminili in ambito STEM (acronimo di Science, Technology, Engineering and Matemathema-

tics). Ci troviamo dinanzi, dunque, all’ascesa di un nuovo possibile paradigma della parità di genere, 

fondata sulla rilevanza dell’occupazione femminile per lo sviluppo del Paese, specialmente in deter-

minati ambiti produttivi, come quelli STEM.  

In quest’ottica, infatti, l’equilibrio di genere non è più solo una questione di giustizia sociale, 

ma anche una condizione di successo per l’affermazione di un nuovo ordine economico, delineato 

dalla strategia europea Next Generation UE, fondato sulla sostenibilità sociale del capitalismo e 

sulla centralità, nel processo di sviluppo economico, della persona e dei suoi bisogni fondamentali. 

Per questa ragione l’ONU, in occasione della celebrazione della giornata internazionale delle 

donne nelle scienze, l’11 febbraio 2021 ha ribadito che la scienza e l’uguaglianza di genere sono 

fondamentali per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo a livello internazionale, compresa 

l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 

La rivoluzione tecnologica che il mondo sta attraversando richiede persone istruite, adegua-

tamente e necessariamente specializzate. Le conoscenze tecnico-scientifiche richieste dall’industria 

4.0 caratterizzano i percorsi di studi STEM, come le materie scientifiche, tecnologiche e corsi di 

ingegneria e matematica.  

Purtroppo, però, la popolazione femminile si sta trovando in parte esclusa da questo cambia-

mento epocale. A sottolineare questo aspetto sono i dati raccolti da Eni Datalab, evidenziando che 

nel mondo meno di quattro laureati su dieci nelle materie STEM sono donne. Per questo motivo, 

anche in questo ambito si parla di un vero e proprio gender gap, che coinvolge l’istruzione, le 

opportunità occupazionali e le condizioni economiche delle donne. 

Infine, non va trascurato che l’ultimo report sul gender pay gap redatto dalla Commissione 

europea evidenzia, inoltre, che all’interno dell’Unione resta un divario occupazionale dell’11,7% (gli 

uomini sono al 79% di occupazione, mentre le donne si fermano al 67,3%), e ancora più alta è la 

disparità salariale!). Lo scenario in cui si colloca il dibattito sulle politiche di gender balance è, dunque, 

inevitabilmente delineato dalle sfide della transizione digitale e della sostenibilità ambientale a cui 

anche il nostro Paese è chiamato a rispondere.  

Infatti, secondo l’ultimo rapporto del World Economic Forum, il divario economico di ge-

nere dipende principalmente dalla sotto-rappresentazione diffusa e sistematica delle donne nei ruoli 
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e nelle competenze emergenti, che sono proprio quelle STEM, e che non a caso danno accesso a 

lavori che hanno un tasso di occupazione più alto. Non solo, ma tale rapporto evidenzia, altresì, 

che il settore lavorativo dove le donne sono maggiormente valorizzate è quello delle competenze 

digitali ed informatiche, in cui, a parità di tipo di lavoro, le stesse guadagnano molto di più degli 

uomini. 

Tali dati ci spingono a ritenere che siamo dinanzi ad una convergenza particolare, che po-

trebbe segnare una svolta sul fronte del gender balance, poiché se è vero che la transizione digitale 

si gioca sul terreno della diffusione e del rafforzamento delle competenze in ambito STEM, è al-

trettanto vero che proprio in questi ambiti disciplinari le donne sono più valorizzate, e possono 

perciò acquisire più potere nella società.  

Ciò significa che le donne devono assumere la consapevolezza che la partecipazione a questo 

processo costituisce una condizione irrinunciabile, per evitare il rischio che gli algoritmi di machine 

learning, ad esempio, ripropongano una visione del mondo quasi esclusivamente a misura maschile, 

azzerando, quindi, i progressi sin qui raggiunti. 

In conclusione, la parità di genere costituisce un traguardo ancora lontano e ciò induce a 

rivendicare con maggiore determinazione l’impegno istituzionale di tutti i Paesi del mondo, affin-

ché cessino le pratiche di violenza sulle donne, riconoscendo e tutelando alle stesse i medesimi diritti 

e le medesime libertà degli uomini.  

Sotto altro profilo, e guardando ai sistemi occidentali, occorre adottare azioni concrete sia sul 

terreno della effettività dei diritti, attraverso strumenti che favoriscano l’indipendenza economica 

delle donne, quale condizione imprescindibile per un rapporto paritario con l’uomo, sia sul terreno 

della formazione, per promuovere una nuova cultura di genere, fondata sul riconoscimento delle 

differenze, sulla valorizzazione delle diversità che caratterizzano l’universo femminile e quello ma-

schile, sulla libertà di esprimere la propria personalità, nel rispetto della dignità dell’altro. 
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